










è una semplice classifica,
ma un’occasione di approfondi-
mento, un utile strumento di lavo-
ro». Così è stata presentata ieri mat-
tina ‘Top 500 Romagna’, la ricerca
giunta alla quinta edizione sulle
realtà più significative del mondo
imprenditoriale delle province di
Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini.
La ricerca – oggi sarà distribuita
in Romagna col Carlino – è stata
realizzata da PwC, in collaborazio-

ne con il corso di laurea in Econo-
mia dell’Impresa dell’Università
di Bologna e il Carlino, e con la
partecipazione di Intesa Sanpaolo,
Confindustria Romagna e Forlì-
Cesena e gli Ordini dei Dottori
Commercialisti e degli Esperti
Contabili della Romagna. Ha ospi-
tato l’evento Villa Abbondanzi, a
Faenza.

che abbiamo ottenuto è
una mappa della Romagna im-
prenditoriale che appare come
una realtà unica ed unita», com-
menta il vicedirettore del Carlino
Gianluigi Schiavon, «un ulteriore
stimolo per la cooperazione tra le

realtà di questo territorio». Top
500 non è solo un elenco delle per-
formance delle imprese, ma uno
spaccato di quella che è l’econo-
mia del milione di persone che vi-
vono e lavorano nelle tre province.
I numeri provano come questo sia
un territorio vitale: tra i dati che lo
dimostrano c’è, paradossalmente,
quello relativo al leggero aumento
nell’indebitamento delle imprese.
«Dovuto, se confrontiamo i dati
con quelli degli anni scorsi, alla
rinnovata propensione delle ban-
che a concedere prestiti, e dunque
delle aziende a effettuare investi-
menti», spiega Giuseppe Savioli,
professore ordinario di economia

aziendale all’Università di Bolo-
gna. «Dobbiamo però notare come
solo sei imprese superino il miliar-
do di euro di fatturato e di come
solamente altre undici si attestino
sopra la soglia dei 500 milioni».
Chiave per il futuro, come sottoli-
neatopiù volte nel corso della tavo-
la rotonda finale moderata da Ro-
berto Sollevanti, partner di PwC,
«saranno accurate azioni di mergers
and acquisitions, in grado di rende-
re più competitivo il tessuto im-
prenditoriale romagnolo». Nello
specifico, come spiega Silvia Gar-
dini, professoressa di bilancio con-
solidato all’Università di Bologna,
la Top 500 riflette un generale

equilibrio tra i territori della Ro-
magna. «Il numero di imprese ve-
de Ravenna prima con il 41%, se-
guita da Forlì-Cesena con il 39% e
poi Rimini». Numeri analoghi se
si guarda il fatturato, la cui media
complessiva si aggira sui 79 milio-
ni di euro, superiore a quella del
2016. «Non possiamo però nascon-
dere», commenta Tommaso Taroz-
zi, vicepresidente ravennate di
Confindustria Romagna, «come a
fine 2018 non si percepisca lo stes-
so entusiasmo di dodici mesi fa.
Preoccupa la mancanza di stabili-
tà. La Romagna è un territorio
reattivo, e vuole poter credere in
un 2019 favorevole».













«Sembrava che la crisi fosse or-
mai passata, con l’ingresso in una
fase positiva caratterizzata da
qualche trimestre con il segno
più. Ma l’ultima rilevazione del
Centro studi di Confindustria ci
dice che siamo tornati in una si-
tuazione complicata. A livello na-
zionale ci sono criticità, di conse-
guenza anche a livello locale oc-
corre tenere alta la soglia di atten-
zione».

«Sono rivolte innanzitutto al con-
testo generale, perché il clima
non è di fiducia. Il rapporto delle
rappresentanze con il governo è
forse nella fase più difficile degli
ultimi anni e questo non lascia
ben sperare. Teniamo presente
che proprio la collaborazione tra
le stesse rappresentanze e gover-
no fa raggiungere i risultati mi-
gliori: il segnale di allarme non ar-
riva soltanto da Confindustria,
ma da tutte le realtà che rappre-
sentano il mondo produttivo».

«C’è incertezza, inutile negarlo.
Questo influisce. Le riforme che
erano partite sono in una fase di
stallo. Mancava un passo per con-
siderarci del tutto fuori dalla cri-
si: aggiungere gli investimenti
pubblici che danno uno slancio.
Una buona politica infrastruttura-
le è importante, senza quest’ulti-
ma è difficile che il Paese riparta
davvero».

«In un Paese già in difficoltà dal
punto di visto infrastrutturale, a
livello generale, con una tenden-
za all’arretratezza, questo blocco
ulteriore non può che far male.
Così non si genera fiducia e so-
prattutto si rinuncia a un contri-
buto importante al Pil che invece

potrebbe esserci puntando sulle
grandi opere. Non a caso impor-
tanti imprese del settore costru-
zioni sono in difficoltà».

«Sono d’accordo. Impossibile
non menzionare la E55, la Orte-
Mestre, che già il governo prece-
dente non aveva considerato tra
le opere prioritarie: se la situazio-
ne resterà quella attuale, continue-
remo a trovarci di fronte a un pro-
blema enorme. C’è poi la questio-
ne Passante di Bologna, opera im-

portante non solo per la città, ma
per la regione tutta e direi anche
per l’Italia in generale consideran-
do la centralità di Bologna. La ve-
rità è che le infrastrutture fanno
la differenza fra un Paese che è
competitivo e uno che invece non
lo è».

«È fondamentale che il governo,
fermo restando che è giusto sce-
gliere quali infrastrutture ritene-
re prioritarie, perché non bisogna
sperperare risorse economiche,
cambi atteggiamento. Non si può

aspettare in eterno, anche perché
per realizzare una grande opera
serve tempo...».

«Noi sosteniamo che la Romagna
debba essere intesa come realtà
unica e unita. Si sono fatti e si
stanno compiendo sforzi impor-
tanti in tal senso, perché così pos-
sono presentarsi opportunità di
sviluppo notevoli. Abbiamo un
milione di abitanti, il turismo rap-
presenta un punto di forza, possia-
mo contare su una solida base in-

dustriale in vari settori. Vuol dire
che ci sono tutte le caratteristiche
per essere vincenti se si ragiona in
termini unitari a partire proprio
da un’infrastrutturazione comu-
ne. Senza dimenticare che la Ro-
magna vanta un porto che compe-
te con quelli europei: il porto di
Ravenna è strategico e finalmente
è destinatario di investimenti im-
portanti».

«Dobbiamo compiere uno sforzo
noi romagnoli nel considerarci
parte di una realtà unica, pur nel
rispetto dei campanili».

«A prescindere dagli scenari che
riguardano Confindustria, e cre-
do che l’unità sia un obiettivo rag-
giungibile, mi riferisco alla coesio-
ne del territorio. Ritengo che ci
siano diverse opportunità da co-
gliere, se restiamo compatti. Una
richiesta di una città singola e
molto più debole di una richiesta
fatta dalla Romagna unica e uni-
ta».













RAVENNA e provincia confer-
mano, nel 2017, segnali econo-
mici di ripresa grazie anche a
una certa vocazione all’esporta-
zione, considerato che il capo-
luogo romagnolo occupa il 38°
posto nella graduatoria nazio-
nale delle provincie esportatri-
ci, guadagnando 5 posizioni ri-
spetto alla media del 2016. Il fat-
turato complessivo delle 202
aziende ravennati incluse nel
campione Top 500 è pari a 15,3
miliardi di euro, circa il 7% in
più rispetto all’anno preceden-
te. Di queste 202 aziende, 47 fi-
gurano nella Top100 mentre
l’ultima in classifica chiude al-
la 497esima posizione. Le pri-
me tre aziende ravennati sono
Cmc, Eurovo e Bunge Italia, se-
guite da Gvm. Le tre aziende
che guadagnano più posizioni
sono Borgwarner Systems Lu-
go, M.D.A, e Destauto.

QUEST’ANNO entrano
nell’analisi Top 500 diverse

nuove aziende, tra cui Faenza
printing industrie con un balzo
di circa 4 milioni di fatturato in
più rispetto al 2016 e Zeus car.
In termini di forme giuridiche,
figurano 64 società per azioni e
altrettante società a responsabi-
lità limitata, 33 società coopera-
tive a responsabilità limitata
per azioni, 18 srl a socio unico,

9 spa a socio unico, 7 società
cooperative consortili e 4 socie-
tà consortili per azioni e altret-
tante a responsabilità limitata.
I settori più diffusi sono il com-
mercio all’ingrosso e al detta-
glio di autovetture e di autovei-
coli leggeri, che conta 13 diver-
se società, con una forbice di
fatturato da 66 milioni di euro

a 14 milioni di euro. Segue l’at-
tività delle Holding impegnate
nelle attività gestionali (hol-
ding operative) che presenta
una popolazione di 8 unità con
una forbice di fatturato che
oscilla tra i 287 milioni di euro
e i 39 milioni di euro, il traspor-
to di merci su strada con 6
aziende e il commercio all’in-
grosso di cereali e legumi sec-
chi con 5 aziende.

IN TERMINI dimensionali
aumentano i ricavi - che passa-
no da una media 2016 pari a
69.979 migliaia di euro a una
media 2017 pari a 75.929 mi-
gliaia di euro - il totale dell’atti-
vo - che passa da una media
2016 pari a 72.874 migliaia di
euro a una media 2017 pari a
77.447 migliaia di euro - e il pa-

trimonio netto - che passa da
una media 2016 pari a 22.448
migliaia di euro a una media
2017 pari a 23.240 migliaia di
euro. Aumentano anche i prin-
cipali indicatori di redditività.
La media dell’Ebit passa da
1.879 migliaia di euro nel 2016
a 2.048 migliaia di euro nel
2017, la media dell’Ebitda pas-
sa da 4.402 migliaia di euro nel
2016 a 4.708 migliaia di euro
nel 2017, la media del Roe pas-
sa da 4,12% nel 2016 a 7,22%
nel 2017 e la media del Roi pas-
sa da 3,94% nel 2016 a 4,07%
nel 2017.

PER QUANTO riguarda il ri-
schio finanziario si registra in-
vece una riduzione del rappor-
to di indebitamento, compensa-
to da un aumento dell’indice di
copertura degli oneri finanzia-
ri. È quindi possibile affermare
che l’economia ravennate, nel
2017, ha registrato segnali di
consolidamento e, in certi casi,
anche di sviluppo delle proprie
capacità.


   

     

     
     

     
     
     
     
     
 

    
     
 

    
     
     
     
 

    
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
 


    

     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     
     













L’ECONOMIA riminese mostra
segnali di prudente ma incorag-
giante crescita rispetto all’anno
2016. La provincia è infatti rap-
presentata da 105 imprese tra le
prime 500 della Romagna e contri-
buisce nella misura del 21% alla
produzione del fatturato dell’inte-
ro territorio romagnolo. La lettu-
ra del dato, comparato con quello
dell’anno precedente, restituisce
un risultato assolutamente positi-
vo in quanto, nel 2016, le aziende
presenti nella classifica delle Top
500 erano 95, ed occupavano il
19% del fatturato complessivo del
territorio romagnolo.
Analizzando la classifica, tra le
prime 10 aziende la provincia ri-
minese è rappresentata da 3 real-
tà, contro le 2 nel 2016; amplian-
do poi lo spettro di analisi alle pri-
me 150 aziende, ben 38 sono ope-
rative nel territorio riminese, in
luogo delle 35 dell’anno 2016.
Complessivamente, la provincia
ospita 9 delle prime 50 aziende
della Romagna, in grado insieme
di generare un fatturato di quasi

4,5 miliardi di euro ed una capita-
lizzazione di circa 1,95 miliardi di
euro, segnando rispetto al 2016
un incremento rispettivamente
del 15% e del 13,50%. I dati
dell’anno 2017, al pari dell’anno
2016, confermano una distribu-
zione omogenea della produttivi-

tà nei macrosettori del commer-
cio (31%), manifatturiero (34%) e
dei servizi (34%) mentre, nel setto-
re delle costruzioni, le imprese so-
no presenti in misura pressoché
minima (0,3%).

L’ANALISI aggregata dei princi-

pali dati economici delle 105
aziende della provincia inserite
nel campione oggetto di analisi,
mostra come i ricavi e gli utili net-
ti abbiano subito, rispetto all’an-
no 2016, un incremento medio ri-
spettivamente pari all’11,25% ed
all’1,10%. Passando poi all’analisi
di alcuni dei principali indicatori
di redditività aziendale delle 105
imprese riminesi, è altresì possibi-
le trovare un riscontro positivo
dall’Analisi del Margine operati-
vo lordo (Mol), che registra un in-

cremento medio, rispetto all’an-
no 2016, del 3,19%.
L’analisi del Roi (indicatore della
capacità dell’azienda di remunera-
re il capitale investito), registra
un incremento medio rispetto
all’anno 2016 del 3,61% passando
dal 6,08% al 6,30%. Anche il Ros

(che misura la redditività delle
vendite), registra un incremento
medio rispetto all’anno 2016 del
15,86%, passando dal 4,66% al
5,40%. L’unico indicatore econo-
mico che mostra una lieve flessio-
ne è il Roe (indice della capacità
dell’azienda di remunerare il capi-
tale proprio), che registra una di-
minuzione media rispetto allo
scorso anno del 2,36%, passando
dal 12,07% all’ 11,79%.

SOTTO il profilo patrimoniale
si registra invece un aumento
dell’indebitamento complessivo,
come evidenziato dall’indicatore
del ‘rapporto di indebitamento’
medio, che passa dal 5,21 del 2016
al 5,67 del 2017. In conclusione, si
può affermare che emerge sicura-
mente una situazione in crescita
delle imprese della provincia di
Rimini, che conferma il trend po-
sitivo dell’anno 2016, nonché la
capacità delle aziende del territo-
rio di incrementare le quote di
mercato. Come per lo scorso an-
no, il giudizio è quindi nel suo
complesso positivo. Sarà il presa-
gio di una fuoriuscita graduale
dalla crisi?


   

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     













ALL’INTERNO del campio-
ne Top 500 sono individuate
30 società che operano attra-
verso il porto di Ravenna o
che hanno un oggetto sociale
attinente al mercato marino. Il
fatturato di queste aziende è di-
stribuito lungo tutta la classifi-
ca di Top 500, dalla 10ma alla
485esima posizione, realizzan-
do un fatturato complessivo
pari a 2,5 miliardi di euro,
composto da aziende che gene-
rano un fatturato compreso
tra 15 milioni di euro e 637 mi-
lioni di euro.
Di queste 30 aziende, 8 rientra-
no nella Top 100 mentre 7 svi-
luppano un fatturato superio-
re ai 100 milioni di euro. Le

prime 3 aziende, in termini di
fatturato, sono Bunge Italia
(637 milioni di fatturato), Fer-
retti (502 milioni) e Rosfin
(171 milioni).

I MAGGIORI guadagni di po-
sizione, in termini di classifica
Top 500, sono realizzati dalla
società F.lli Righini, che scala
77 posizioni passando dalla
307esima posizione alla 230esi-
ma posizione, Protan – Mico-
peri che scala 23 posizioni pas-
sando dalla 70esima alla 47esi-
ma posizione, Rosfin che scala
17 posizioni passando dalla 51
posizione alla 34esima posizio-
ne e Alma Petroli che scala 16
posizioni passando dalla
122esima posizione alla 106esi-
ma posizione.

OPERANO per il porto di Ra-
venna anche alcune aziende
entrate a far parte, da quest’an-
no, dell’analisi Top 500 tra cui
Tozzi contracting (473esima
posizione) e Hydro drilling
(419esima posizione). L’attivi-
tà aziendale più frequente, sul-
la base del codice ‘Ateco’ più
ripetuto all’interno del cam-
pione, risulta essere il ‘Com-
mercio all’ingrosso di prodotti
petroliferi e lubrificanti per au-
totrazione, di combustibili per

riscaldamento’ che compren-
de con 8 aziende.
La forma giuridica più diffusa
è la S.r.l. con 13 aziende, segui-
ta dalla S.p.A. con 11 posizio-

ni, 4 s.p.a. a socio unico, 1.
S.c.a.r.l.p.a. e 1 s.r.l. socio uni-
co.

IN TERMINI dimensionali,
aumentano la media di ricavi
(che passa dai 77 milioni di eu-
ro del 2016 agli 86 milioni di
euro nel 2017), il totale attivo
(che passa da 110 milioni di eu-
ro del 2016 a 112 milioni di eu-
ro nel 2017) e il patrimonio
netto (che registra un leggero
incremento, passando da 37,1
milioni di euro nel 2016 a 37,4

milioni di euro nel 2017). Per
quanto riguarda il rischio fi-
nanziario: seppur il rapporto
di indebitamento diminuisca
lievemente, dal 2,89 del 2016
al 2,66 nel 2017, aumenta la
media di copertura degli oneri
finanziari, che passa da 44,10 a
79,97. Per quanto riguarda in-
vece la redditività, al netto di
un miglioramento del Roe, si
registra un generale calo di
performance (Ebit, Ebitda,
Roi e Ros) legato anche al calo
del traffico container.



   

   

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

   

   

    

    

    

    

    

    

    

    

    

 
   

    

    

    

    

    













GVM CARE & RESEARCH na-
sce dal mondo ospedaliero e si oc-
cupa anche di ricerca e formazio-
ne medico-scientifica, cure terma-
li, industria biomedicale, prodotti
alimentari e servizi alle imprese.
Ettore Sansavini, presidente del
Gruppo, spiega la filosofia impren-
ditoriale alla base di questa espan-
sione. «La persona al centro non è
solo il pay off di GVM Care & Re-
search; è anche la risposta alla do-
manda di salute del cittadino nel
campo dell’healthcare e nel settore
della ricerca e del benessere, af-
frontando le problematiche di sa-
lute del paziente secondo diversi
approcci».
«Sanità, terme, ricerca e formazio-
ne medicoscientifica, industria
biomedicale, green economy, servizi
alle imprese: il Gruppo coordina
strutture in questi ambiti e parteci-
pa a realtà di tipo immobiliare e fi-
nanziario, investendo per incre-
mentare le opportunità di stare e
vivere meglio. In particolare, ha
sviluppato un modello innovativo
di assistenza sanitaria, orientato
all’Alta Specialità e attento alla to-
talità della persona, accreditando-
si con le proprie strutture come po-
lo medico scientifico d’eccellenza
nel panorama italiano e internazio-
nale».

«GVM Care & Research è nato
dall’idea di portare la sanità di ec-
cellenza – l’Alta Specialità e l’alta
complessità – nei territori più inte-
ressati dal fenomeno della mobili-
tà passiva, secondo un modello di
offerta complementare e collabora-
tiva con i Sistemi Sanitari Regio-
nali. Negli anni tale modello di dif-
fusione territoriale si è evoluto in
un modello di rete – più strutture
nella stessa regione – fino a diven-
tare un modello organizzativo per
aree (nord-centro-sud), ispirato
all’omogeneizzazione dei processi,
a un’impostazione organizzativa e
strategica condivisa che prevede
un programma di valorizzazione
dei professionisti e delle buone
pratiche, una struttura funzionale
multicentrica basata sulla mobili-
tà di équipe mediche sul territorio
nazionale.

Il lavoro svolto in oltre 40 anni di
attività ha riguardato principal-
mente la creazione di un modello
organizzativo di Gruppo, in cui
omogeneizzazione significa ma va-
lorizzazione e riproposizione dei
talenti secondo standard condivisi
su più regioni, assicurando unifor-
mità di out come a favore del pa-
ziente, indipendentemente dalla
regione di appartenenza».

«Puntare sempre sull’Alta Speciali-
tà e l’innovazione sia in campo tec-
nologico che di practice medica per
essere partner affidabili dei Siste-
mi Sanitari Territoriali o Naziona-
li in Paesi come Francia, Albania
e Polonia significa cercare di espor-
tare il nostro modello organizzati-
vo declinandolo sulle realtà locali
e, partendo dai contratti di com-
mittenza e dalle esigenze imposte
dall’amministratore pubblico, cer-
care di fare sviluppo a rete inte-

grando l’offerta sanitaria già pre-
sente».
«Tale processo di integrazione è re-
so più complesso dalle differenze
normative e di politica sanitaria
che fanno di ciascun Paese un uni-
cum e di ciascuna società estera
del Gruppo una realtà sottoposta a
regole e parametri completamente
differenti non solo dal mercato ita-
liano ma anche singolarmente in-
tesa. Abbiamo in corso progetti sa-
nitari anche in Croazia, Slovenia,
Ucraina e Cina, mercato molto va-
sto in cui siamo già presenti con la
nostra società biomedicale Eurose-
ts, e con progetti sanitari per ospe-
dali ready to use.

«Investiamo molte risorse per la ri-
cerca e lo sviluppo di nuove tecno-
logie destinate a elevare la qualità
dell’assistenza sanitaria e per l’ac-
quisto di apparecchiature all’avan-
guardia per la diagnostica e la tera-
pia. Fra questi, di estrema impor-

tanza ed efficienza sono i Labora-
tori di Emodinamica, gli Accelera-
tori Lineari per la Radioterapia, le
TC volumetriche 4D TC, gli An-
giografi digitali (emodinamiche),
le RM digitali 1.5 T, 2 Gamma
Knife e i mammografi».
«Le strumentazioni d’avanguar-
dia permettono una riduzione dei
dosaggi e dei tempi di esposizione
del paziente durante gli esami dia-
gnostici, assicurando altissima
qualità diagnostica, fino a permet-
tere di acquisire immagini delle ar-
ticolazioni in movimento o di ac-
quisire in una singola immagine
interi organi come il cuore in tem-
pi rapidissimi e con la massima ac-
curatezza».

«La sanità privata accreditata con
il Sistema Sanitario Nazionale –
che garantisce il 28% delle presta-

zioni ospedaliere pubbliche ai cit-
tadini, incidendo il 14% sulla spe-
sa complessiva – mette a disposi-
zione del Paese le sue strutture,
presenti in tutte le regioni italia-
ne, dal Nord al Sud, per contribui-
re a dare una risposta alla doman-
da di salute dei cittadini e ridurre
le liste d’attesa, con costi certi e
una qualità misurabile».
«Per garantire una maggiore effi-
cienza, a nostro avviso il sistema
di accreditamento istituzionale do-
vrà trasformarsi da modello di con-
correnza tra operatore pubblico e
privato a strumento di controllo
dei budget e della spesa pubblica.
Il vantaggio per il paziente sarà la
miglior cura per le proprie esigen-
ze nel miglior centro».

«Il concetto del Ben Essere è la
chiave di accesso all’articolato
mondo del Wellness e dell’Health-
care. Riprendendo il modello della
Medical SPA e forti dell’esperien-
za maturata nel settore della sani-
tà, abbiamo deciso di coniugare i
benefici delle acque e dei fanghi
termali di Castrocaro a un approc-
cio scientifico che permettesse di
sviluppare trattamenti specifici
per la prevenzione, la diagnosi e la
cura di disordini o di particolari
patologie».
«Su questo si basano i sette profili
del programma Long Life Formula,
in cui, oltre a una comune configu-
razione di base del check-up, ven-
gono inserite personalizzazioni
per ciascun percorso, articolando
l’offerta in base alle necessità del
paziente».

l. o.













«ESPERIENZA, farine e molto
altro». È un motto che incarna al-
la perfezione lo spirito e la realtà
aziendale del Molino Spadoni.
L’esperienza viene da una lunga
tradizione di famiglia: dopo Li-
vio (che nel 1921 comprò il Moli-
no di Coccolia, tra Ravenna e For-
lì) e Libero, con l’attuale presiden-
te Leonardo Spadoni, alla guida
dell’azienda c’è già la terza genera-
zione. E la quarta si sta affaccian-
do.
Quel «farine e molto altro» dà
l’idea della filosofia che guida il
gruppo. Segna il passaggio dalla
tradizione, dalle radici di un sape-
re antico – con cui si mantengono
comunque solidi legami – all’in-
novazione. Innovazione come ba-
se dell’industria. Che significa,
spiega Leonardo Spadoni, «essere
attenti alle richieste sempre mute-
voli del mercato ed essere in gra-
do di assecondarle».
Gli antichi saperi si trasformano
così nel segno della modernità. E
il 2018 ha visto la Molino Spado-
ni – un gruppo con oltre 220 di-
pendenti, e un fatturato di oltre
53 milioni di euro – completare
quasi del tutto un ambizioso pro-
getto nato alcuni anni fa, con
l’obiettivo di presidiare completa-
mente i vari punti della filiera ali-
mentare e gastronomica.

«AUTOPRODUCIAMO le mi-
gliori materie prime, che poi si
trovano nei piatti serviti nei no-
stri ristoranti», spiega Spadoni.
«Ci piace chiamarla cucina autar-
chica, perché cerchiamo di fare
tutto da soli nei nostri laboratori,
nei nostri 14 stabilimenti, ciascu-
no con una propria vocazione,
una propria ragion d’essere».
Appassionato d’arte, Leonardo
Spadoni ama ricordare che «Tizia-
no, nel Cinquecento, i colori se li
faceva da solo, non li comprava».
E così, quasi il 90% di ciò che oggi
viene servito nei ristoranti di casa
– dove si trovano anche spacci ga-
stronomici con tutta la gamma di
prodotti Molino Spadoni – è auto-
prodotto. «Questo garantisce l’as-
soluto controllo della qualità e del-
la salubrità dei prodotti».
Non solo farine e lieviti di alta
qualità e prodotti derivati: tra cui
ci sono farine manitoba, biologi-
che, macinate a pietra, preparati

per pancakes, muffin, pan di spa-
gna, pizza e pane; fino alle palline
surgelate per preparare la pizza na-
poletana. La Molino Spadoni ‘fir-
ma’ anche salumi e carni di Mora
Romagnola, «razza allevata da noi
allo stato brado», su una superfi-
cie di 90 ettari, sulle colline di Bri-
sighella. «Epoi ci sono i nostri for-
maggi – aggiunge Spadoni –, i vi-
ni selezionati, e poi olii, aceti bal-
samici, i liquori della tradizione, i
rhum, la birra artigianale che lan-
ceremo il prossimo anno».
«Siamo in grado di soddisfare le
più svariate esigenze dei professio-
nisti: dai pizzaioli, ai pasticcieri,
ai fornai, con una linea completa
di prodotti per l’alta cucina», affer-
ma il presidente.

LE FARINE di qualità – prodot-
to nella cui produzione Molino
Spadoni è leader nazionale – sono
state insomma il punto di parten-
za che ha portato l’azienda a defi-
nire altre linee eccellenti, «riu-
scendo in pochi anni a raggiunge-
re l’obiettivo di diventare un gran-
de gruppo alimentare».
Un gruppo che vede crescere in
modo costante la propria quota di
export, con una crescita anche su-
periore al 30% all’anno. Circa il
12% della produzione complessi-
va viene oggi esportato in più di
trenta Paesi. Fra i mercati euro-
pei più interessanti ci sono Fran-
cia e Spagna.
Ma i più recenti prodotti innovati-

vi hanno portato, in questi ultimi
anni, all’apertura di nuovi merca-
ti, che vanno dai Paesi dell’Est
agli Stati Uniti, fino all’Australia,
considerato mercato «molto inte-
ressante». I prodotti più innovati-
vi spaziano da palline per pizza di
svariate tipologie (con lievito ma-
dre al farro ai 7 cereali) alle pizze
in pala, a lentissima lievitazione,
e alla pizza alla quinoa senza gluti-
ne confezionata singolarmente
per evitare rischio contaminazio-
ne.
All’inizio di quest’anno, Molino
Spadoni ha varato nuovi investi-
menti per aumentare la presenza
sul mercato dei prodotti salutisti-
ci. Perché, spiega il presidente del-
la società, «oggi il mercato non si

accontenta più di avere prodotti
buoni. Occorre aggiungere anche
contenuti salutistici e funzionali,
che sono il frutto di ricerca e inve-
stimenti cospicui».

L’AZIENDA ha quattro molini a
pietra destinati alla produzione di
farine, biscotti e panificati senza
glutine. E, a regime, saranno due
gli stabilimenti (Forlì e Ravenna)
destinati a prodotti gluten free e
alla linea Vivifree.
«La nostra volontà – spiega Spa-
doni – è quella di realizzare nei
nostri stabilimenti prodotti che
rendano l’alimentazione senza
glutine un piacere e soddisfino le
esigenze di una nutrizione equili-
brata, attraverso l’utilizzo di nuo-
vi ingredienti alternativi, di nuo-
ve formulazioni e di tecnologie in-
novative».
La continua ricerca di prodotti
speciali, nell’ambito di una strate-
gia di rafforzamento e diversifica-
zione della propria offerta, ha por-
tato anche a investire nel biologi-
co, «un settore che ha incrementi
importanti di anno in anno». Dal
2011, farine, prodotti da forno, pa-
ne e derivati vengono commercia-
lizzati con il marchio Almaverde
Bio.


